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Covid 19
& Referendum
di Giorgio Panuccio

L’anno trascorso è stato terribile.
Il virus del Covid 19 ci ha colpiti
duramente e nulla lasciava presa-
gire la scia di morti che si sareb-
be portato dietro. Quando scrivo
queste righe in Italia hanno già
perso la vita circa 126.000 perso-
ne.
La nostra vita, in tutti questi me-
si, è stata scandita dall’alternarsi
di lookdown e regioni a colori,
come le luci di un grande luna
park,che ci indicavano periodica-
mente, cosa potevamo o non po-
tevamo fare.Tutte le attività uma-
ne, sociali-sanitarie-economiche,
sono state sottoposte a grande
stress, non ci siamo più potuti
abbracciare, abbiamo conosciuto

il distanziamento sociale, ci sia-
mo dovuti sottoporre a tamponi
naso/faringei e vaccini, abbiamo
perso migliaia e migliaia posti di
lavoro,insomma un pianeta in gi-
nocchio per via di un microsco-
pico virus. Solo adesso pare che
con i risultati della vaccinazione
di massa l’emergenza stia per fini-
re, ma per tornare alla normalità
ci vorrà ancora del tempo.
In tutto questo disastro planeta-
rio dovuto alla pandemia,oggi c’è
qualcuno che ritiene fondamen-
tale promuovere un referendum
abrogativo della la caccia. Qual-
cuno che in questo dramma non
ha a cuore le sorti dell’umanità,
bensì quello di impedire che si
eserciti l’attività venatoria, e si sta
impegnando a raccogliere le fir-
me necessarie (c’è ne vogliono
500.000) per poter validare l’am-
missibilità di un referendum che
interroghi i cittadini italiani sulla
caccia.
Insomma gli animal/protezioni-
sti non si smentiscono mai.Tra le
mille emergenze di questo paese,
martoriato dalla pandemia, per
loro è sempre e comunque uti-
le spendersi per un referendum
contro la caccia.
Vale la pena di ricordare, che la
caccia rappresenta una insosti-
tuibile risorsa, per l’ambiente e
per la collettività, e tutto ciò in

Europa è già riconosciuto anche
da una sentenza della Corte di
Giustizia dei Diritti dell’Uomo
di Strasburgo, la quale sostiene
che “la caccia fa parte della gestione
e della conservazione della natura ed
ha una rilevanza pubblica necessaria
e giustificata” (CJDH n. 9307/07,
20/01/2011).
Per noi cacciatori è abbastanza
chiaro che la caccia oggi è un in-
sostituibile strumento di gestione
e conservazione delle specie sel-
vatiche e dell’ambiente;è presidio
costante del territorio;è scuola di
virtù civili; è sano esercizio fisico;
è socialità e solidarietà; è cultura
(letteratura, musica, pittura, scul-
tura,ecc.);è tradizione (feste,mer-
cati, manifestazioni); è economia
e occupazione (filiera produttiva
abbigliamento, accessori, armi,
munizioni, carne di selvaggina,
ecc.).
Il valore economico-occupazio-
nale del comparto sportivo-vena-
torio e dei settori ad esso collegati
con i suoi quasi 100.000 addetti,
ha un effetto economico di circa
8 miliardi di euro, un valore che
rappresenta lo 0,51 del PIL nazio-
nale (dati Università di Urbino).
La caccia è tutto questo ed altro
ancora,e i suoi numeri nel nostro
Paese testimoniano tutto ciò, solo
che le loro menti chiuse non rie-
scono a vedere.
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L’ATC RC1 riparte…
Rocco Palamara

Prima di iniziare a scrivere questo articolo
mi sono soffermato con la mente al ruolo
che ricopro e come inaspettatamente sono
stato investito da questa carica. È strana la
vita, a volte ti riserva cose che mai avresti
pensato di avere il piacere e l’onore, di dover
e poter fare. A volte riesci a realizzare sogni
e progetti sui quali tanti non ci avrebbero
mai scommesso un centesimo. Ormai da un
anno a questa parte Presiedo il Comitato
di Gestione dell’ATC RC1, con non poco
stupore e scalpore tra i veterani ed i tanti
cacciatori dello stesso che spesso mi hanno
definito un “perfetto sconosciuto”. Partirei
proprio da questo. In effetti un po’ lo ero,
ma è doveroso che io ripercorra la strada,
che mi ha portato a ricoprire il ruolo di
Presidente.
La mia elezione nasce solo ed esclusivamente
a seguito delle dimissioni irrevocabili dell’ex
Presidente Labate Tancredi, designato dalla
Federcaccia Reggio Calabria, votato anche
dal sottoscritto come Presidente dell’ATC
RC1, avvenute nel mese di Febbraio 2020.
Da questo momento in poi la maggioranza
dei componenti del Comitato di Gestione
dell’ATC RC1, che hanno sostenuto in un
primo momento l’elezione dell’ex Presi-
dente Labate, a seguito delle sue dimissioni
si autodeterminano, rispetto a quanto prece-
dentemente fatto e concordano, di sostenere
e di proporre la mia Presidenza. Una Presi-
denza nuova, giovane, insomma una novità.
Il primo Luglio 2020 a seguito di regolare e

legittima votazione vengo eletto Presiden-
te dell’ATC RC1. Tutti i componenti del
mondo agricolo, della parte pubblica e alcu-
ne delle associazioni venatorie condividono
e votano per la mia elezione
Da quel giorno l’attività messa in campo dal
sottoscritto e dal Comitato che presiedo è
stata improntata al rinnovamento ed alla ge-
stione oculata di tutte le vicende di partico-
lare importanza per l’attività venatoria.
Le discussioni e le decisioni fino ad oggi adot-
tate dal Comitato sono volte a ottimizzare il
trinomio Caccia - Ambiente - Agricoltura.
All’interno del Comitato infatti coesistono
e si confrontano più categorie quali le asso-
ciazioni venatorie, le associazioni agricole, la
parte pubblica e la rappresentanza ambientale.
Ormai è fatto acclarato che per poter praticare
un’attività venatoria di qualità ed affinché l’at-
tività venatoria possa evolversi è indispensabile
tutelare l’ambiente, così come è indispensabile
tutelare le attività agricole ed i tanti coltivato-
ri diretti. Quest’ultimo aspetto ad oggi risulta
essere tra gli aspetti più incidenti sulla pratica
dell’attività venatoria,infatti la forte presenza di
cinghiali sul territorio e parallelamente il forte
inquinamento ambientale e i pochi interventi
migliorativi hanno fatto sì, che la caccia predo-
minante sia diventata la caccia al cinghiale, in
controtendenza con una cultura venatoria che
negli anni passati era incentrata sulla caccia alla
migratoria.
Il Comitato ha l’onere di supportare tut-
te le categorie in esso presenti e riuscire a
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fare sintesi rispetto alle diverse esigenze ed
alle diverse problematiche esposte da ogni
singola categoria. Non vi è una categoria
più importante dell’altra, non vi può es-
sere un ragionamento di premialità di una
componente su un’analisi prettamente nu-
merica. Tutti i Componenti del Comitato
ad oggi collaborano e lavorano affinché si
riesca a valorizzare il trinomio suddetto. In
tal senso, in un solo anno, sono state messe
in campo dal Comitato una serie di attività
(di cui riferiamo in altra pagina) che hanno
di fatto rivoluzionato la gestione e la pro-
grammazione delle attività rispetto a quanto
fatto dalle precedenti gestioni. Il successo di
quanto fatto fino ad oggi lo riscontro quo-
tidianamente confrontandomi con i tantis-
simi cacciatori ed agricoltori che scoprendo
quanto da noi programmato e quanto da noi
messo in campo in così poco tempo si augu-

rano che questo percorso possa continuare
a lungo.
Gli sforzi fatti in questo anno da tutti i
Componenti del Comitato è stato veramen-
te immane, e ci viene ampiamente ripagato
dalle persone con le quali ci confrontiamo e
programmiamo le attività future.
Ho modo di ritenere che solo attraverso il
confronto e la discussione, soprattutto su quel-
le visioni differenti, si può migliorare l’attività
svolta e dare risposte al territorio ed agli asso-
ciati, ma soprattutto al mondo della caccia. Mi
auguro quindi di potermi confrontare al più
presto possibile con i rappresentati di queste
categorie che ad oggi non sono rappresentate
in Comitato, con l’auspicio di migliorare si-
curamente l’attività di Gestione del Comitato,
certo che il confronto e soprattutto le opinioni
discordi portano a risultati migliori per tutti i
cacciatori.
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Immissione
della Lepre europea nell’ATC RC1
Cosa cambia?
Giuseppe Martino

I ripopolamenti - L’immis-
sione della di fauna stanziale a
scopo venatorio rappresenta una
delle attività più comuni svolte
da parte degliATC.Tra i metodi

più utilizzati, il ripopolamento
artificiale,a causa di diversi fatto-
ri,non risulta essere efficiente se
non nel breve periodo.Tuttavia,
in assenza di una gestione ocu-

lata del territorio, le immissioni
artificiali rappresentano il mo-
do più semplice per aumentare
temporaneamente la consistenza
delle popolazioni.Appare quin-
di chiaro che non è più vantag-
gioso perpetuare con i ripopo-
lamenti artificiali “classici” ma,
progressivamente, è quanto mai
necessario adeguarsi, grazie alle
innumerevoli esperienze ed al-
la letteratura disponibile, ad una
più efficiente ed economica-
mente vantaggiosa gestione fau-
nistica a scopo venatorio.

Ad ogni modo, tra i rilasci arti-
ficiali, esistono diverse metodo-
logie specifiche ed accorgimenti
da adottare che, con differente
grado, possono contribuire ad
una maggiore sopravvivenza de-
gli individui immessi; sia in ter-
mini quantitativi che temporali.
Il piano di immissione - L’A-
TC RC1,consapevole dell’asso-
luta necessità di realizzare repen-
tinamente i necessari interventi
di miglioramento ambientale e
di riduzione della pressione pre-
datoria,ha sviluppato per questa
primavera un piano di immis-
sione della Lepre europea (Lepus
europaeus) attraverso il metodo
del pre-ambientamento in re-
cinti mobili ed il successivo mo-
nitoraggio post-rilascio. La Le-
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pre europea infatti rappresenta,
all’interno dell’ATC RC1, una
delle specie di interesse faunisti-
co-venatorio che più è stata in-
teressata dai ripopolamenti arti-
ficiali.Ad oggi però, nonostante
queste ripetute azioni, le popo-
lazioni locali rimangono esigue.
Il rilascio degli individui è sta-
to preceduto dalla realizzazione
della carta della vocazione fau-
nistica; uno strumento rilevante
ai fini gestionali. All’interno di
questa carta, le varie porzioni
di territorio, sono state classifi-
cate in base al grado di idoneità
ambientale per l’insediamento e
lo sviluppo delle specie. Consi-
derata la situazione ambientale
attuale, il piano di immissione è
stato realizzato con lo scopo di
garantire comunque la soprav-
vivenza nel tempo di un suffi-
ciente numero di individui che,
nel breve periodo, dovrebbero
costituire dei nuclei riproduttivi
distribuiti sul territorio.

Le aree di rilascio - Vista l’e-
stensione e la varietà di ambienti
che contraddistinguono il terri-
torio dell’ATC RC1 si è rite-
nuto di suddividere lo stesso in
3 macroaree (Fig.1), individuate
su base geografica, bioclima-
tica e geomorfologica ovvero:
macroarea Piana di Gioia Tau-
ro (47.468 ha); macroarea dello
Stretto (56.169 ha); macroarea
Grecanica (91.138 ha).
Per ogni macroarea la distri-
buzione delle superfici ad alta
idoneità (Fig. 1) è, rispettiva-
mente, la seguente:4964 ha (ov-
vero il 36,08%); 3179 (ovvero

il 23,10%); 5616 ha (ovvero il
40,82%).
Stante le disponibilità pervenu-
te, si è previsto di installare un
numero di recinti per macroarea
proporzionale alla superficie ad
alta idoneità presente. Data l’as-
senza di informazioni pregresse
sull’efficacia dei ripopolamenti
effettuati in precedenza, l’indi-
viduazione dei siti di rilascio è
avvenuta selezionando dalla car-
ta della vocazione faunistica sol-
tanto le superfici risultate alta-
mente idonee. Successivamente
è stato eseguito un sopralluogo
di verifica sul campo.

L’immissionedelle lepri ed Il
monitoraggio post-rilascio
(VHF) - Attualmente, attraver-
so tre fasi di rilascio, è in corso
l’immissione di 300 leprotti nei
5 recinti. Rispetto ai preceden-
ti interventi, per la prima volta
in Calabria, è stato previsto il
monitoraggio passivo ed attivo
post-rilascio degli individui rila-

sciati.Tutte le lepri infatti sono
state marcate con idonee tar-
ghette auricolari che,nel caso di
ritrovamento/abbattimento,una
volta consegnate all’ATC RC1,
permetteranno di risalire alla lo-
ro origine (periodo di rilascio,
recinto).Tra questi, 30 individui
sono stati selezionati per dotarli
di radiocollare VHF (Very High
Frequency) (Fig. 2). In tal modo,
attraverso specifiche indagini di
campo,sarà possibile monitorarli
una volta usciti dai rispettivi re-
cinti; permettendo così all’ATC
RC1 di raccogliere informazio-
ni inedite per l’area in merito al
tasso di sopravvivenza, le cause
di mortalità, l’uso degli habitat e
la dispersione degli individui.
Successivamente, attraverso l’ac-
quisizione e l’analisi di queste
informazioni sarà così possibile
mettere in atto tutte le azioni
necessarie a livello locale per
rendere vitale ed autonoma la
popolazione di Lepre europea
presente nell’ATC RC1.
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Attività di gestione ATC RC1
Cosa abbiamo fatto? Cosa faremo?
A cura di Rocco Palamara, Giuseppe Martino

L’inizio di un nuovo percor-
so, come quello che il nostro
ATC sta vivendo, rappresenta
il punto di partenza dal quale
stiamo lavorando fattivamen-
te per attuare una gestione
faunistico-venatoria concreta,
corretta e dinamica. La pro-
gettazione delle azioni che
abbiamo messo in atto e che
attueremo nel prossimo futuro
si basa sulla valutazione ogget-
tiva delle necessità del territo-
rio il cui fine è la realizzazione
interventi precisi e selettivi.
In tal senso, la prima attività at-
tualmente in atto, è il ripopo-
lamento della Lepre europea
(Lepus europaeus) con lo scopo
di creare dei nuovi nuclei ri-
produttivi. Tale attività, svolta
con un metodo di immissione
differente rispetto al passato,
prevede anche che gli indivi-
dui rilasciati vengano moni-
torati attraverso la tecnica del
VHF (Very High Frequency).
Dalle indicazioni del monito-
raggio post-rilascio, program-
meremo la nuova immissione
di Lepre europea per l’anno
prossimo.
Diversamente da quest’anno,
la prossima primavera sarà in-
teressata dall’immissione di
fagiani (Phasianus colchicus)

all’interno delle zone ritenute
vocate. Anche in questo caso,
l’obiettivo sarà quello di rea-
lizzare dei nuclei riproduttivi
auto sostenibili di questo fa-
sianide.
Il sostentamento delle popola-
zioni animali non può prescin-
dere da una corretta gestione
ambientale. Per rendere più
idoneo il territorio dell’ATC
RC1, abbiamo quindi intra-
preso la via della collaborazio-
ne con l’AIAB (Associazione
Italiana per l’Agricoltura Bio-
logica), che da tempo lavo-
ra sul territorio provinciale
in materia di miglioramenti
ambientali. Da questo sodali-
zio, con il coinvolgimento del
settore scientifico (botanico e
zoologico), nascerà una coo-
perazione pluriennale volta
alla realizzazione di migliora-
menti e ripristini ambientali
per l’avifauna migratrice e la
piccola selvaggina stanziale.
Un aspetto molto importante
dal punto di vista faunistico
e socio-economico riguarda
l’aumento dei grandi mam-
miferi nel nostro territorio.
La gestione degli ungulati al
giorno d’oggi rappresenta re-
almente una sfida difficile, che
necessità di una corretta piani-

ficazione del prelievo venato-
rio in caccia programmata e di
selezione, nonché una gestio-
ne dinamica delle diverse aree
del nostro ATC. È per questo
che è stato avviato il primo
corso di abilitazione per selet-
tori e coadiutori di ungulati,
nella fattispecie Cinghiale (Sus
scrofa) e Capriolo (Capreolus
capreolus). Tale corso, ricevu-
to il parere favorevole dall’I-
SPRA (Istituto Superiore per
la Protezione e la Ricerca
Ambientale), si concluderà a
breve consentendo così ai se-
lettori abilitati di effettuare fin
da subito il contenimento del
Cinghiale.
Una visione lungimirante
quella del nostro ATC che ha
permesso di inserire così una
specie “nuova”, per la nostra
realtà,ovvero il Capriolo.Que-
sto piccolo cervide infatti,gra-
zie alla sua continua espansio-
ne, un domani potrebbe essere
oggetto di caccia di selezione
nel nostro territorio. Prima
però, sarà necessario caratte-
rizzare la popolazione e per far
questo bisognerà raccogliere le
prime informazioni e successi-
vamente svolgere i primi cen-
simenti.Per far questo, inizial-
mente verrà richiesto a tutti i
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cacciatori dell’ATC RC1 di
inviare le osservazioni occa-
sionali attraverso la compila-
zione di una scheda cartacea
o di un modulo on-line (en-
trambi disponibili a breve dal
sito www.atcrc1.it). Di segui-
to, grazie alla collaborazione
dei selettori, abilitati anche al
censimento delle specie per
cui si sono formati, la prossi-
ma primavera verrà realizzato
dall’ATC RC1 il primo cen-
simento della specie nel terri-
torio di competenza.Sarà così
possibile definire i parametri
di popolazione necessari per
effettuare un prelievo sosteni-
bile. Attraverso la realizzazio-
ne di questi censimenti, la po-
polazione reggina di caprioli
verrà costantemente monito-
rata, colmando così un vuoto
conoscitivo sulla presenza e la
distribuzione della specie tra
i nostri rilievi. In tal modo,
quando sarà necessario, l’A-
TC sarà in grado di interveni-

re sul territorio attraverso un
prelievo sostenibile.
Lo spirito di collaborazione
che l’ATC ha instaurato con
i propri cacciatori ha per-
messo di individuare nelle
squadre che regolarmente
effettuano la caccia program-
mata al cinghiale un valido
supporto nella lotta diffusa e
puntiforme agli incendi. At-
traverso un protocollo in via
di definizione infatti, i grup-
pi volontari verranno dotati
di moduli anti incendio per
il pronto intervento su pic-
coli focolai.
Infine, l’ATC ha previsto a
breve la realizzazione di una
serie di incontri con dei rap-
presentanti dei cacciatori che
praticano le diverse tipologie
di caccia. Quest’incontri sa-
ranno occasione di confronto
diretto, durante i quali si di-
scuterà delle necessità speci-
fiche e verranno comunicate
alcune linee di indirizzo sulla

pianificazione delle attività
previste.
Non per ultima la modifica
di tutta la documentazione
cartacea necessaria per poter
iscrivere le squadre di caccia
al cinghiale. Un sistema far-
raginoso che costringeva in
media una squadra composta
da 20 componenti a presenta-
re circa 200 fotocopie di do-
cumentazione, ad oggi, gra-
zie alla riformulazione delle
procedure ne presenterà sola-
mente 20. Una grande risul-
tato chiesto da anni dai tantis-
simi cacciatori delle squadre
di cinghiale e soprattutto dai
Capi Squadra e mai ascoltati
in passato. Questo grande ri-
sultato vuole essere il punto
di partenza del dialogo co-
struttivo che questa gestione
vuole instaurare con i cac-
ciatori al fine di ottimizzare
le procedure e le attività da
svolgere.
Ottenere i risultati per cui
l’ATC RC1 sta lavorando e
lavorerà non sarà semplice,
ci vorrà del tempo, ne siamo
consapevoli. Per conseguirli
ci daremo da fare, tanto, ga-
rantendo l’impegno di un
lavoro continuo che vedrà i
propri frutti grazie anche al
vostro supporto ed alla vostra
fiducia. Da oggi l’ATC RC1
non oggi sarà più un semplice
“ufficio” ma una realtà. Una
realtà fatta di persone, profes-
sionisti, a diretto contatto con
i suoi cacciatori.
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PAC più ambiziosa
per l’ambiente e territorio
Angelo Politi

Sono passati più di sessanta anni dall’istituzione
della politica agricola comune (PAC) da par-
te dei Paesi membri della Comunità Europea;
sessant’anni di storia della Pac che hanno con-
tribuito a trasformare profondamente l’agri-
coltura italiana.Pur con luci e ombre la politica
agricola della comunità europea ha assecon-
dato le aspettative dei cittadini europei, prima
con l’obiettivo dell’autosufficienza alimentare,
poi con la qualità dei prodotti alimentari, la so-
stenibilità ambientale dell’agricoltura e lo svi-
luppo delle zone rurali. La Pac ha indirizzato
le scelte degli agricoltori e, anche nel futuro,
il suo ruolo sarà decisivo, ma completamente
diverso dal passato e orientato alla sostenibilità
ambientale dei territori.La proposta attuale per
la nuova PAC (2022/2027) presentata lo scor-
so 1° giugno, ha 3 chiari obiettivi ambientali,
ciascuno dei quali è ripreso nel Green Deal
europeo e nella strategia “Dal produttore al
consumatore”:

– combattere i cambiamenti climatici
– proteggere le risorse naturali
– migliorare la biodiversità.

Ciascuno di questi obiettivi è sostenuto dalla
promozione dell’agricoltura biologica e dalla
gestione responsabile dei fattori di produzio-
ne come pesticidi e fertilizzanti.Difatti la poli-
tica agricola comune rimarca ancora di più gli
orientamenti delle varie riforme che si sono
succedute in tema di scelte orientati alla pro-
tezione dell’ambiente,del territorio,del benes-
sere animale e della fauna selvatica affidando
all’agricoltore la responsabilità di produrre e
tutelare un bene che è patrimonio della col-
lettività.Tutto ciò nella consapevolezza che il
“territorio” ha un ruolo multifunzionale per
rispondere agli interessi agricoli - ambienta-
li – sociali – economici – hobbistici, e che fra
questi esiste un indice di priorità, dove l’agri-
coltura assume un ruolo fondamentale. Am-
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biente,Agricoltura e attività connesse, come la
caccia, sono legati fra loro in un contesto nor-
mativo a livello nazionale che ha il merito di
aver riportato l’attenzione non solo sull’attività
venatoria in quanto tale, ma sulle condizioni
di fondo che la rendono possibile. È di tutta
evidenza che i problemi della caccia sono, pri-
ma di tutto, di gestione e che come tali vanno
affrontati in una ottica diversa facendo tesoro
delle esperienze passate. Al mondo venatorio
è stata offerta l’occasione per inserirsi a pieno
titolo fra le opzioni che investono il territo-
rio purché, naturalmente, ogni soggetto deve
accettare le regole del gioco, e dove si rende
indispensabile instaurare relazioni produttive e
propositive tra i vari soggetti. Il territorio, è un
bene prezioso in quanto risorsa limitata e non
rinnovabile, su cui convergono un complesso
di istanze e di interessi, fra cui la caccia, e non
è più in condizione di sopportare richieste o
azioni disordinate. Su questo presupposto si
muove la nuova politica agricola europea ren-
dendo sempre più centrale il ruolo degli agri-
coltori e le attività connesse al mondo agricolo
orientate ad una sostenibilità ambientale rea-
le. In questo contesto riteniamo utile, se non
fondamentale, anche a livello territoriale, av-

viare un confronto serio e fattivo finalizzato a
immaginare, progettare, realizzare politiche di
sviluppo che vadano nella direzione di tutela
e rilancio delle attività agricole, in modo pre-
cipuo delle aree marginali. Per fare ciò vi è
la necessità di contenere la fauna selvatica che
tanti danni sta creando al settore agricolo, in
primis ungulati e predatori. In questi ultimi an-
ni è apparso evidente che dalla montagna alla
collina,dalla pianura al litorale la selvaggina stia
imperversando sempre più, compromettendo
coltivazioni e mettendo a rischio l’incolumità
pubblica. Il nostro territorio regionale è an-
tropizzato e il sovraccarico incontrollato della
selvaggina sta creando notevoli danni e pre-
occupazioni nella popolazione e in partico-
lare nel mondo agricolo. Da qualche anno il
mondo agricolo ha messo in evidenza che non
può esserci una politica buonista nei confronti
della fauna selvatica,ma un controllo basato sul
contenimento e sui sistemi di prevenzione che,
però, non possono essere solo ed a totale cari-
co dell’agricoltore. In questo contesto il ruolo
degli ambiti territoriali di caccia rivestono un
ruolo di particolare importanza essendo il luo-
go deputato alla gestione reale del territorio ai
fini ambientali e venatori.
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L’aumento dei Cinghiali
sta procurando danni all’agricoltura
Come Gestire? Cosa cambia?
Aumentiamo il periodo di caccia per la stagione venatoria 2021-2022
Giuseppe Spoleti

Le proteste di agricoltori, al-
levatori e pastori mettono in
evidenza quanto è necessaria
una maggiore attenzione, da
parte della politica, del mon-
do venatorio e delle categorie
agricole, ai danni provocati
dai cinghiali che vanno a col-
pire, soprattutto, i contadini.
L’abbandono delle campagne
da parte dell’uomo favorisce
la crescita di boscaglie e rovi,
habitat preferito dai cinghiali.
Gli agricoltori non mancano
di denunciare che la situazio-
ne è diventata insostenibile e
quindi diviene un problema
più pressante. Il contenimen-
to del cinghiale non può es-
sere risolto con la sola caccia
perché è limitato il suo arco
temporale, né i cacciatori di
selezione riescono a ridurre il
numero degli esemplari pre-
senti sul territorio del nostro
Ambito di caccia. Il Comitato
di Gestione dell’ATC RC1 ha
deliberato il corso per seletto-
ri che è iniziato con la prova
di sparo e quindi l’avvio del-
lo stesso, convinto che la cac-
cia di selezione preveda piani
di abbattimento pianificati e
mirati. Siamo certi però, che,

per ottenere i risultati aspet-
tati, sia necessario un maggio-
re investimento nel personale
tecnico per la mappatura dei
danni per intervenire ade-
guatamente. Auspichiamo un
provvedimento da parte della
Regione Calabria che, oltre a
trasferire le risorse versate dai
cacciatori con la Tassa Regio-
nale nei tempi ragionevoli e,
comunque entro l’anno finan-
ziario, nel nuovo Calendario
Venatorio, consenta di poter
esercitare la caccia al cinghia-
le fino al 31 Gennaio 2022
cosi come è stato per l’anno
trascorso. Intanto il Comita-
to di Gestione ha deliberato
all’unanimità che per la sta-

gione venatoria 2021-2022 è
stata semplificata la procedura
di presentazione della squadra
di cinghiale, infatti entro il 31
Luglio viene presentato l’elenco
nominativo del componenti la
squadra di cinghiale da parte del
caposquadra, successivamente
entro e non oltre il 10 settem-
bre una dichiarazione sostitutiva
di ATTO di NOTORIETÀ da
parte dei componenti la squa-
dra, dichiarando sotto la propria
responsabilità, ai sensi dell’art.
47 del D.P.R. del 28.12.2000 il
possesso dei documenti,in corso
di validità, per esercitare la cac-
cia comprensivo del tesserino
venatorio valido per la stagione
venatoria 2021-2022.
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Corvi, volatili molto intelligenti
Le cornacchie sono in grado di risolvere problemi difficili
Giorgio Panuccio

Sembra proprio che il cervello degli uccelli non
sia poi così diverso da quello dei mammiferi. I
corvidi, noti per la capacità di crearsi strumenti
a loro utili e di risolvere problemi complessi,
sono gli Einstein del mondo dei volatili.Anche
gli antichi Greci avevano notato la loro sorpren-
dente intelligenza. In una delle favole di Esopo,
un corvo assetato si trova di fronte al dilemma
di non riuscire a raggiungere l’acqua sul fondo
di un vaso.Capisce,però,che il livello dell’acqua
sale quando ci fa cadere dentro dei ciottoli. E
così, sasso dopo sasso, arriva a dissetarsi.
Uno studio sulle cornacchie della Nuova Ca-
ledonia descrive come i corvidi usino la strate-
gia dei sassi per far emergere da un tubo pieno
d’acqua un boccone di carne collegato a un
tappo di sughero.
Un recente esperimento, finanziato dal Na-
tional Geographic Society/Waitt Grants

Program, mostra che i corvidi possono ri-
solvere un problema anche più complesso,
Kitty, una cornacchia della Nuova Caledo-
nia, nel territorio francese, ha capito che
facendo cadere dei sassi in un tubo pieno
d’acqua poteva far aumentare il livello in
un altro tubo, riuscendo così a beccare un
pezzo di carne che vi galleggiava.
Per far questo, Kitty deve avere una qualche
percezione della relazione causa-effetto. È
un po’ come capire che spingendo un in-
terruttore sul muro si accende la luce sul
soffitto. Si pensava che solo gli esseri uma-
ni fossero in grado di elaborare un pensiero
causale, in realtà anche alcuni animali, tra
i quali gli scimpanzé e i ratti, dimostrano
questa capacità.
Quindi altro che cervello di gallina quando
parliamo dei Corvi.
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Caccia, c’è tanta voglia di normalità
tra gli appassionati
Nonostante l’ennesima raccolta firme per un referendum abrogativo
Massimo Calabrò

È stato un anno molto diffici-
le per i cacciatori che hanno
rispettato ordinanze e decre-
ti durante il Coronavirus e
per lungo tempo non hanno
praticato la disciplina. Eppure
ancora in Italia c’è chi tenta,
per l’ennesima volta, di far
spendere soldi inutilmente al
nostro paese. È infatti partita
giovedì 1 luglio la raccolta di
firme per indire l’ennesimo re-
ferendum per l’abolizione del-
la caccia.Addirittura i promo-
tori dichiarano che “la caccia
è un’attività violenta, cruenta,
sanguinaria” e che “è respon-
sabile di uno sperpero di deci-
ne di milioni di euro di denaro
pubblico per il ripopolamento
degli animali selvatici”. Parole
che fanno rabbrividire.Eppure
nella vicina Svizzera, da sem-
pre presa a modello quando si
parla di pulizia ed ambiente,
questo ennesimo tentativo ha
fatto flop. L’iniziativa popola-
re (nel Cantone dei Grigioni),
mirava a sottoporre a revisione
parziale la legge cantonale sul-
la caccia e limitarne l’attività.
Risultati catastrofici per i pro-
motori. Alta la percentuale di
votanti, molto alta la volontà

dei cittadini svizzeri residenti
nei Grigioni. Respinta netta-
mente la proposta referendaria
con l’80% dei voti contrari.
E proprio recentemente la
Commissione Agricoltura del
Senato ha approvato una ri-
soluzione che impegna il Go-
verno ad intervenire per sana-
re la situazione, ormai davvero
critica,dei troppi danni causati
all’agricoltura dalla fauna sel-
vatica. Si tratta di un cavallo
di battaglia di tanti cacciatori.

Segno di una sensibilità verso
l’ambiente e il territorio mol-
to intensa.
Da parte di tanti amanti delle
doppiette c’è voglia di ritor-
no alla normalità, del contatto
con la natura all’aria aperta,
quella natura sempre amata e
rispettata.
Ed il ritorno della rivista car-
tacea è di buon auspicio, il se-
gno di questa normalità tanto
attesa.
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ve,r vamo per
far avvicinare a noi le lucciole. Il luogo più vi-
cino per osservarle era il piccolo orto sopra una
timpa, mentre quello dove davano un grande
spettacolo luminescente, era sopra l’orto dello
zio Pietro. Ci recavamo nel curvone di accesso
al paese, oppure lungo la balconata della piazza
sulla quale sorge la chiesa dedicata a San Giu-
seppe, per vedere, in basso, le tante intermittenti
luci delle lucciole e, in lontananza, le poche luci
provenienti dai paesi di Africo nuovo, Bovalino,
Locri, Siderno e Roccella. Questa dinamica vi-
sione è impressa nella mia memoria fra le sen-
sazioni giovanili più piacevoli. Oggi paradossal-
mente si sono invertiti i numeri. Si osserva, da
una parte la loro riduzione o scomparsa in certi
ambienti, dall’altra si registrano troppe luci che,
in determinati luoghi, rappresentano un vero e
proprio inquinamento luminoso artificiale. La

-
cie, diffuse soprattutto nelle regioni tropicali
e temperate della Terra, non è certo da at-
tribuire alla attività venatoria. In Calabria
sono state segnalate la Lampyris brutia e la
endemica Nyctophila calabriae.Pare che della
scomparsa o, nella migliore delle ipotesi, della
loro riduzione di numero sia responsabile quel
mondo agricolo che ha fatto un uso esagerato
di prodotti chimici come i pesticidi. Sarebbe
bello se si realizzassero delle iniziative per far
ritornare nel loro habitat naturale queste lu-
cine intermittenti che ossidano una moleco-
la, detta luciferina, generante la luce utile per
ricercare il partner nel periodo riproduttivo.
Mi auguro che le nuove generazioni possano
assistere alle danze nuziali delle lucciole che,
annunciando l’arrivo dell’estate, perpetuano il
loro divenire.

Dove sono andate a finire le lucciole
Antonino Falcomatà
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Il gufo
Quando i gufi catturano animali più grandi (procioni e conigli,
per esempio), li strappano in pezzi più maneggevoli e di dimen-
sioni ridotte. Ma sono anche noti per ingoiare semplicemente
animali più piccoli, dagli insetti ai topi, interi. I gufi rigurgitano
quindi bocconi pieni di elementi indigeribili, inserendoli nel
loro semplice e sbrigativo pasto, come ossa di animali e pellicce.

L’Anatra
Quando fanno un pisolino in gruppo, alcune delle
anatre fanno la guardia sul perimetro dormendo con
un occhio aperto. Mentre le altre anatre dormono più
profondamente, anche quelle all’esterno del cerchio
mantengono sveglio un lato del cervello, anche men-
tre sonnecchiano, in modo che i predatori non possa-
no aggirarle e prenderle di soppiatto.

Il piccione
Ritenuto il primo uccello domestico, i piccioni furono
usati per millenni per inviare messaggi, tra cui im-
portanti informazioni militari, e l’esito dei primi giochi
olimpici. Sebbene la consegna di posta non aviaria sia
diventata più popolare nel tempo, i piccioni sono stati
usati di recente durante la Seconda Guerra Mondia-
le per trasportare messaggi selezionati.

Il picchio
I picchi delle ghiande immagazzinano il loro cibo prefe-
rito (le ghiande, appunto) praticando buchi negli alberi,
pali della recinzione, pali della luce ed edifici e deposi-
tando lì le loro noci. Sono molto noti per questo motivo:
si sa, infatti, che sono in grado di immagazzinare fino a
cinquantamila ghiande (ciascuna nel suo piccolo foro) in
un singolo albero, chiamato “albero del granaio”.
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Notizie dall’Europa
Voto positivo per il commercio di specie selvatiche
da parte del Parlamento Europeo

Il commercio sostenibile, legale
ed equo di specie selvatiche può
essere una potente soluzione ba-
sata sulla natura per affrontare le
doppie sfide del miglioramento
dei mezzi di sussistenza rurali
e della conservazione della di-
versità biologica (IUCN). Tut-
tavia, ci sono continui tentativi
da parte di organizzazioni per i
diritti degli animali di ridurre o
limitare il commercio di animali
selvatici per ragioni ideologiche.
FACE è lieta di comunicare
che l’8 giugno 2021, la mag-
gioranza dei deputati (336) ha
votato a favore di un emenda-
mento (n. 24) per aggiungere
la parola“commerciale”garan-

tendo che il testo non limiti il
commercio legale e sostenibi-
le di specie selvatiche. Questo
emendamento chiave garanti-
sce che il quadro esistente per
il commercio di specie selvati-
che possa continuare per scopi
importanti come la scienza, la
conservazione, l’istruzione e la
ricerca.
FACE ha seguito i negoziati
su questo dossier, iniziati subi-
to dopo la pubblicazione della
Strategia dell’UE sulla biodi-
versità per il 2030 nel maggio
2020. Il presidente di FACE,
Torbjörn Larsson, ha sottoli-
neato l’importanza di questo
voto affermando:

“Il Parlamento europeo ha inviato
un forte segnale che non dovrebbe-
ro esserci restrizioni ingiustificate
al commercio di animali selvatici,
compreso il movimento dei trofei
di caccia”.

Ha espresso il suo sostegno ai
deputati, che hanno presen-
tato l’emendamento e votato
a favore. Ha anche ringrazia-
to i partner internazionali di
FACE, tra cui l’International
Council for Game andWildli-
fe Conservation (CIC), il Sa-
fari Club International (SCI)
e la Nordic Hunters’Alliance
per il loro importante contri-
buto.



FAGIANO IN UMIDO

QUAGLIE RIPIENE

Preprazione:

In una terrina raccogliete un trito di carota, sedano, cipolla, salvia, rosmarino, gli spicchi d’aglio, la buccia di
limone grattugiata e il succo di mezzo, tre-quattro cucchiai d’olio, sale e pepe. Adagiatevi lo spezzatino e la-
sciatelo in infusione per alcune ore.Trasferite il tutto in una casseruola, ponete sul fuoco e cuocete, a fiamma
media, per 15 minuti, quindi spruzzate il vino e fatelo evaporare.Versate il brodo e portate a cottura in circa
mezz’ora. Ritirate e servite.

Ingredienti

• 1 fagiano tagliato a spezzatino

• 1 bicchiere di vino bianco secco
• 1 bicchiere di brodo
• 1 limone
• 2 spicchi d’aglio
• 1 carota
• 1 costa di sedano
• 1 cipolla
• 2-3 foglie di salvia
• 1 rametto di rosmarino
• olio
• sale
• pepe

Preprazione:

In una ciotola impastare la carne con il salame, il tuorlo e insaporire con pepe sale e noce moscata.Aggiungere
poi il pangrattato e il latte caldo.Amalgamare bene il tutto e lasciar riposare 10 minuti in frigorifero.
Trascorso il tempo di riposo del ripieno,fiammeggiare le quaglie direttamente sulla fiamma per eliminare even-
tuali residui del piumaggio, riempirle ed avvolgerle con la pancetta e le foglie di salvia. Legarle bene con uno
spago alimentare cercando di bloccare le cosce per non far fuoriuscire il ripieno. In una casseruola sciogliere il
burro, aggiungere 2 spicchi d’aglio schiacciati e rosolare le quaglie 3/4minuti per lato. Sfumare con il vino bian-
co e condire con sale e pepe.Aggiungere il succo di mandarancio e cuocere a fuoco dolce a coperchio chiuso
per 20/25 minuti.Al momento di servire eliminare il filo di legatura, la pancetta e la salvia. Filtrare il succo di
cottura ed utilizzarlo per irrorare le quaglie direttamente nel piatto di portata.

Ingredienti

• 4 quaglie
• 4 fette di pancetta stesa
• 8 foglie di salvia
• ½ bicchiere di vino bianco secco
• il succo di 1 mandarancio
• 2 spicchi d’aglio
• sale, pepe
• 10 gr di burro

Per il ripieno

• 200 gr di carne di manzo macinata
• 1 fetta di salame con aglio macinata
• 1 tuorlo d’uovo
• sale; pepe
• noce moscata
• 2 cucchiai colmi
di pangrattato

• 1 cucchiaio di latte
   caldo






